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	> SECONDA SERATA <


Eccoci alla seconda tappa del nostro itinerario che vuole ascoltare l’annuncio cristiano della sessualità. Ieri sera abbiamo contemplato la creazione dell’uomo e della donna, creazione in vista di un incontro pieno di stupore, un incontro voluto da Dio, un incontro benedetto, l’unico incontro attraverso il quale scorre la vita e continua la vita nel mondo. Certamente la nostra contemplazione non soltanto si nutriva di stupore ma si nutriva anche di una visione positiva, di una bontà che io ho cercato di mettere in risalto ricordandovi più volte quella parola detta da Dio stesso: “l’uomo come creatura è cosa buona e bella anzi molto buona, molto bella”. Questa sera noi vogliamo continuare la meditazione, ma cercando di cogliere come quell’amore voluto da Dio, quell’incontro voluto da Dio tra uomo e donna sia legato soprattutto al tempo; di conseguenza sia legato alla storia, la storia di tutta l’umanità certamente, ma anche la storia di ogni uomo e ogni donna che con la loro propria storia partecipano alla grande storia, alla grande comunità degli uomini. Vi dicevo, e lo ripeto perché è molto importante, che il corpo di ciascuno di noi è segnato dal tempo, è segnato da ritmi, il giorno che desta la vita, la notte che è il nostro riposo, ma nella nostra vita l’infanzia, la giovinezza, la maturità, l’anzianità. Mettevo in risalto come corpo e sessualità sono segnati dal tempo. Facendo un confronto con gli animali constatiamo che c’è una differenza notevole tra l’uomo e tutti loro. In noi l’istinto sessuale abita come nell’animale e tuttavia c’è una differenza fondamentale; l’istinto sessuale animale quando giunge “la loro pubertà”, questo istinto sessuale cerca di arrivare al suo obiettivo, non ha bisogno di nessun apprendistato, in un uomo e in una donna invece c’è bisogno di una lunga educazione e questa specificità, che riguarda noi, deve essere presa sul serio. Energie sessuali sono all’opera fin dall’inizio della nostra esistenza, oggi noi scopriamo che già nel seno materno, prima ancora di nascere siamo abitati da forze sessuali, e tuttavia la pubertà per noi arriva tardi, dopo molti anni, tappa importantissima per ciascuno di noi. Quando arriva, arriva con una carica dirompente, e tuttavia l’emergenza di queste forze della sessualità abbisognano di essere innanzitutto conosciute, integrate, una parola soprattutto si adatta a queste forze: devono essere umanizzate, abitano in noi come forze animali, potremmo dire addirittura bestiali, ma noi sentiamo il bisogno di umanizzarle e questa è l’adolescenza. Lo sappiamo bene, fisicamente l’incontro tra uomo e donna può arrivare intorno ai 12 anni e da quell’incontro può nascere un bambino, ma che valore avrebbe quell’incontro? Sarebbe un incontro non dissimile da quello degli animali. L’adolescenza nell’uomo e nella donna è un periodo di cambiamento profondo, si vive la fatica, la difficoltà di conoscere il proprio corpo, di assumere queste energie, di integrarle nell’insieme della vostra persona. Per fare un maschio ci vogliono 13 anni, per fare una femmina ce ne vogliono 11, ma per fare un uomo e una donna ce ne vogliono molti di più. E noi capiamo perché c’è una differenza per noi tra maschio e femmina che indica solo il genere sessuale e poi il fatto che dobbiamo dire uomo e donna, che indica la soggettività in cui è contenuto il genere sessuale ma una soggettività che si fa padrona di questo essere maschio e femmina. Così per fare una storia, per percorrere una vicenda, per arrivare ad un incontro che abbia significato ci vogliono quasi tanti anni quanti necessari per fare un maschio e una femmina. ( 13 anni per arrivare a 26 e 11 anni per arrivare a 22 ). L’incontro tra uomo e donna avviene nello spazio dei corpi ma anche nella vicenda del tempo e viene in riferimento ad altri, gli altri che ci sono attorno, chi abita con noi, l’ambiente della famiglia, che abita accanto a noi, il nostro prossimo, gli altri che vivono all’interno della comunità umana. Ora proprio queste 3 dimensioni, lo spazio, il tempo e gli altri, sono 3 dimensioni essenziali per capire la grandezza, la dignità della sessualità; soprattutto l’ultima dimensione, quella sociale, svela la differenza profonda con gli animali. Gli animali si accoppiano solo nei periodi di fecondità perché l’accoppiamento per loro è per la riproduzione, non così per noi uomini, l’uomo può sempre unirsi con la donna perché prima di tutto nella sessualità dell’uomo e della donna c’è l’orientamento verso l’altro, c’è la possibilità di esprimere il linguaggio interpersonale, c’è la possibilità di accedere ad una relazione di amore. Così ad un certo punto dell’adolescenza si scopre che la vita sessuale è un cammino che ci sta davanti, un cammino da scoprire, apertura e incontro con l’altro, sperimentare che uomo e donna sono differenti, sperimentazione che l’altro è diverso da me.  Noi a volte ci dimentichiamo di avere paura dell’altro sesso ma in profondità la differenza sessuale ci disturba sempre, tutta la vita perché dentro di noi c’è il desiderio che l’altro sia uguale a noi, c’è una resistenza ad accettare che l’incontro avvenga nell’alterità, e ci sono due forme di resistenza che ci abitano. Prima di tutto il volere di fronte all’altro sesso un’immediata unione, subito, e questo ha un solo nome “violenza”, è una prima forma di resistenza, di non sopportazione della differenza sessuale, ma l’altra tentazione è cedere ad un altro tipo di violenza, la violenza dell’irriducibile opposizione, l’altro mi sta davanti come nemico e quelli che sono sposati sanno che, per tanto amore ci sia nella loro storia, anche in età matura sentono qualche volta che questa forza che li abita che è un’opposizione all’altro. Forme di violenza oscure ma che si accendono soprattutto là dove c’è una relazione tra uomo e donna. Allora io non vorrei deludervi di quel quadro positivo e contemplativo che vi ho dato in precedenza però va anche detto che l’incontro tra uomo e donna non è così facile come noi vorremmo soprattutto se questo incontro deve essere autentico, deve essere relazione, deve essere un incontro d’amore. Nell’uomo e nella donna c’è dunque la giovinezza, questi anni di preparazione all’incontro nella verità, anni di preparazione per incontrare l’altro nella sua differenza sessuale ma nella sua dignità rispettata e onorata, nella coscienza che incontro l’altro per fare un cammino insieme soprattutto per dare inizio ad una storia. Solo così si accede all’amore, solo così la relazione ha senso, solo così la relazione diventa una possibilità di fare il capolavoro, di fare di questa relazione l’opera d’arte. Certamente chi è idolatra nei confronti della sessualità o chi vive cinicamente angosciato non capisce questo. L’esercizio della sessualità richiede una difficile disciplina, un faticoso discernimento, una ricerca lunga che esige anche rinunce, esige atteggiamenti sinfonici con l’altro partner, esige l’approdo della soggettività alla maturità e allora è un’avventura meravigliosa. In questo processo c’è il desiderio, il desiderio che ci abita è sempre un appello, una chiamata, un grido, non a caso il desiderio noi riusciamo ad immaginarcelo con la “sete” e con la “fame”, ed ecco perché in noi abita il desiderio dell’incontro tra uomo e donna. L’uomo è soprattutto un essere di desiderio lo diceva S. Agostino, l’uomo è un essere che desidera, è abitato dal desiderio e il desiderio è sempre un’invocazione d’amore, è un desiderio che ci porta fuori da noi stessi, ci fa sentire che noi non ci bastiamo a noi stessi ma che dobbiamo aprirci, che dobbiamo accedere ad un incontro però attenzione incontro con l’altro ma in cui l’altro non deve essere un oggetto, non deve essere una preda, deve essere un aiuto corrispondente, un partner complementare. Il desiderio che ci abita può anche essere voracità, chi di voi proprio assecondando il desiderio non ancora armonizzato con la persona non si è lasciato qualche volta anche solo abbracciando l’altro partner nell’amore a dire delle parole “ti vorrei mangiare tutta”; il desiderio che è in noi quindi è anche voracità, si vorrebbe mangiare l’altro, l’altro può essere sfruttato, l’altro può essere semplicemente posseduto come una cosa, l’altro può essere consumato. 
La violenza non è semplicemente quando c’è qualcosa che mostra una forza che offende e ferisce, ma la violenza è anche quando un ragazzo che non ha ancorala pienezza, la maturità della soggettività, finisce per arrivare ad un incontro con una persona che si trova nella sua stessa condizione; anche se in quel caso non ci fosse la violenza che ferisce resta la violenza, non si incontrano due libertà, non c’è incontro nella gratuità. Che relazione c’è?, c’è un istinto, c’è una dominante che semplicemente vuole che l’altro sia un oggetto, che l’altro sia mangiato e consumato. Ecco perché umanamente noi abbiamo tutto il tempo della giovinezza, dopo la pubertà, come integrazione del desiderio, disciplina del desiderio. Quando si è ragazzi si è abitati da un fascio di desideri, pulsioni caotiche, queste non vanno spente non vanno negate, vanno integrate, vanno disciplinate soprattutto  devono essere occasione in cui la relazione passa attraverso al parola nel faccia a faccia dell’uomo e della donna. Solo così la personalità si afferma, si sviluppa nella meravigliosa possibilità del dare e del ricevere, dare ciò che si ha e ricevere ciò che non si ha ma nella verità dell’incontro in cui ci si continua a stupire dell’altro senza cedere mai alla brama di possesso a quella violenza che nega sempre l’altro. Certo, collegato al desiderio c’è il piacere, c’è il godimento, il piacere nella sua dimensione propria sovente è associato alla dismisura, all’estasi che dimentica addirittura l’altro; noi siamo in una cultura dove il piacere è diventato il grande idolo ma dove può portare il piacere quando diventa tutto, quando diventa il criterio ultimo di ogni atteggiamento, quando diventa il fine. C’è uno slogan che riassume un po’ l’attuale fase culturale che stiamo vivendo da qualche decennio ed è uno slogan molto significativo “tutto e subito”. “Tutto e subito” viene detto da chi è posseduto dal piacere e finalizza tutto al piacere, invece il piacere, che non va negato, (certo qualche volta il cristianesimo ha mostrato diffidenza verso il piacere, lo ha rappresentato come se fosse qualcosa  che viene dal demonio) è collegato con la sessualità benedetta da Dio e con il nostro corpo; ma il piacere va visto come l’apertura del corpo nei suoi punti sensibili sull’orizzonte della relazione, sulla presenza agli altri, sulla gioiosa possibilità dell’incontro. Noi non dobbiamo negare il piacere ma neanche farne un idolo e sentirlo come il fine di tutto il nostro essere o del nostro incontrare gli altri. Ma voi lo sapete bene non è il piacere che fa la qualità dell’incontro ma è l’incontro che da la possibilità del piacere e segna la qualità del piacere. Ciò che fa il canto dell’amore non è il piacere ma il piacere trasformato in canto d’amore grazie alla qualità dell’incontro. Noi cristiani dobbiamo smetterla di pensare che ciò che è cristiano quasi non dovrebbe essere umano, queste cose sono molto umane ma dicono un’importante verità che voi trovate nella bibbia: uomo e donna sono chiamati alla relazione, all’unione, sono spinti dal desiderio al piacere, ma tutto questo deve avvenire in un linguaggio, in un incontro tra persone che celebrano in quell’incontro la loro dignità, la loro gratuità, l’incontro tra un uomo e una donna non può essere ridotto all’istinto e al bisogno, impegna tutta la vita, impegna tutta la persona, impegna tutta la storia. E senza una storia condivisa non c’è possibilità di amore autentico, nell’attimo fuggente c’è la sensazione, c’è l’appagamento di un desiderio ma in un attimo fuggente non si tiene conto di niente e di nessuno, nell’attimo fuggente si cerca un’estasi momentanea ma non si crea qualcosa ne si costruisce un cammino. La relazione, l’incontro tra uomo e donna suppongono invece che ognuno dei partner si comporti come una persona nella reciprocità, nell’uguaglianza, nella libertà; suppongono un cammino comune, la volontà di costruire insieme una storia. Ecco perché ci vuole una vera e propria iniziazione all’amore, l’amore è un’arte e vivere l’amore significa imparare l’arte dell’amore, l’amore può essere certamente mosso spontaneamente ma non può essere ridotto a solo spontaneismo. Allora noi ieri abbiamo ascoltato il libro della genesi in cui l’uomo e la donna si contemplavano gioiosamente nel disegno di Dio ma, questa sera, abbiamo ascoltato il Vangelo che ci ha portato davanti a noi una frattura, una sofferenza che sta nell’amore tra l’uomo e la donna; Dio ha voluto un incontro di amore tra l’uomo e la donna ma è anche vero che l’uomo e la donna arrivano a contraddire l’amore e se noi avessimo il tempo di leggere le pagine successive del libro della Genesi, rispetto a quelle ascoltate ieri, ci troveremmo di fronte a quella scena che voi tutti conoscete che l’uomo e la donna cercano di entrare in relazione con qualcosa, con una creatura in qualche misura causa in loro una contraddizione, causa in loro la possibilità di una ferita. Capite con intelligenza l’episodio di quell’albero che l’uomo e la donna guardano e guardando sentono la tentazione, il libro della Genesi dice che la donna guardando quell’albero vide che era buono da mangiare, desiderabile agli occhi, appetitoso per acquistare potere. L’uomo e la donna devono entrare in relazione  con la creatura e c’è un albero, devono entrare in relazione con quell’albero; questo è accaduto a ciascuno di voi nella vostra vita, accadrà sempre se voi volete vivere, voi dovete entrare in relazione con altri uomini, con altre donne, con le creature che stanno attorno a noi nel mondo. Ebbene, là dove è proprio necessario entrare in relazione, là dove l’uomo si edifica e si costruisce, là c’è la tentazione. In quel quadro della tentazione siccome l’uomo e la donna finiscono nella voracità di mangiare l’albero per essere uguali a Dio, essi finiscono per litigare tra di loro. Dio aveva voluto una relazione d’amore tra uomo e donna perché questi ultimi entrassero in relazione con tutte le altre creature ed entrassero in relazione nella libertà, nella dignità, nella condivisione e invece prevale l’egoismo, la voracità del possedere, la voracità del dominare. Da allora la relazione tra uomo e donna è una relazione in cui si accende la contraddizione, in cui è possibile la divisione, in cui è possibile il dominio uno dell’altro. Uomo e donna attraversano la storia attirati l’uno all’altra e tuttavia in competizione, in concorrenza, pronti a dividersi, pronti a dominare l’uno sull’altro, separandosi tra di loro e separandosi da Dio. L’amore necessita quindi di disciplina, di iniziazione, di pazienza reciproca, di fedeltà, di perseveranza, non basta un incontro ad instaurare l’amore, l’incontro fa sbocciare l’amore ma poi solo una lunga storia fa crescere l’amore e lo porta a pienezza. La nostra fede cristiana è sempre stata consapevole di questo, annuncia l’amore tra uomo e donna ma lo annuncia sempre come vicenda e come storia. Esso può anche registrare contraddizioni ma dovrebbe continuare o comunque non dovrebbe mai essere smentito. 
Da ieri io sto cercando di farvi capire che la sessualità secondo il messaggio cristiano è più che altro un annuncio. Essa non può essere ridotta a regole morali, la si annuncia e il cristiano, che conosce quanto è grande l’amore di Dio per il suo popolo, sa anche che nell’incontro uomo-donna c’è bisogno di questo amore grande, di questo amore folle, di questo amore fedele altrimenti non c’è opera d’arte dell’amore. L’incontro uomo-donna è una rivelazione, narra Dio, narra l’amore di Dio, narra la fedeltà di Dio. Il cristiano che è fedele a sua moglie e viceversa rivela con la sua vita che Dio è sempre fedele verso gli uomini. Ma c’è questa coscienza nei coniugi cristiani? O, quando pensano alla loro vita, pensano ad un insieme di cose vietate e di cose permesse e di cose raccomandate? Quelle vengono dopo, prima bisogna capire che il mistero è grande. Come possono credere i non cristiani che il nostro Dio è fedele,  che Dio ama senza pentimento se non vedono amare i cristiani senza pentimento, restare fedeli nella vicenda dell’incontro tra uomo e donna. L’amore non è un’esperienza fugace, l’esperienza fugace non fa l’amore e per arrivare all’amore ci vuole una grande memoria, ci vuole una perseveranza, ci vuole una fedeltà. Certo non è facile all’adolescente che deve imparare a scoprire l’amore, non è facile al giovane che deve ordinare il suo amore, non è facile per chi inizia una vita con qualcun altro nella libertà, non è facile per chi deve proseguire una storia d’amore nonostante le cadute e le contraddizioni. Ma attenzione non è neanche facile per chi resta in una storia d’amore accettare che l’altro lo lasci perché un giorno arriva la morte, e anche la morte chiederà un nuovo tipo di fedeltà nell’amore. Opera grande questa ma il cristiano sa che gli è possibile certo non per le sue forze solo, non per la sua volontà e neanche per i suoi propositi ma perché il Signore è risorto. Perché se c’è un legame tra il nostro corpo e Cristo è proprio la sua resurrezione. Dire che Gesù è risorto significa dire che Gesù ha vinto la morte e la morte è la più grande minaccia sull’amore e dunque vincendo la morte ha vinto tutto ciò che contraddice l’amore, che si frappone all’amore. E questo è qualcosa di meraviglioso per noi cristiani se ne siamo consapevoli.  
Le energie del Signore risorto sono a servizio del vostro corpo perché poi possiate vivere la sessualità secondo il piano di Dio, viverla arrivando a creare quel capolavoro d’amore possibile. Ecco perché Gesù ci dice che l’incontro uomo-donna è possibile quando c’è una storia, quando si vuole far storia insieme e che questa non dovrebbe essere mai smentita. Il vero problema, quando purtroppo succede la separazione e si affaccia la possibilità del divorzio, sta in questi termini: vuole una persona che ha già vissuto e si è impegnato in una storia di amore negare questa storia e iniziarne un’altra? Allora capite perché la sessualità cristiana appare anche  esigente ma proprio perché sia possibile giungere alla pienezza dell’amore, perché l’amore diventi la storia di un uomo e di una donna, e all’interno soltanto di una storia d’amore possa emergere la vita, possano emergere dei figli. Dio non è ne geloso della nostra sessualità ne del nostro piacere, ne delle nostre storie d’amore ma vuole che siano autentiche.  
Concludo con un testo significativo: “ Un discepolo domandò al maestro: parlaci dell’amore. – rispose il maestro: quando l’amore vi chiama seguitelo anche se le vie dell’amore sono scoscese, dure, faticose e quando l’amore vi parla credete in lui, l’amore non possiede ne vuol essere posseduto perché l’amore basta all’amore. Quando amate dite ”io sono nel cuore di Dio” non dite “ho Dio nel cuore”; e quando vi amate la comunione sia davanti a voi, comunione tra uomo e donna, comunione tra gli amanti con tutti gli altri, comunione con Dio. E’ sull’amore che sarete giudicati alla fine dei tempi, su nient’altro che l’amore. E Dio ha come nome l’Amore perché Dio è amore.” 
  


 

	


